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… da dove la Logica?
__________________

Il pensiero occidentale nasce in Grecia anƟ ca nel VII sec. a.C., con il 
passaggio da una visione fantasiosa, mitologica, onirica del mondo ad 

una visione analiƟ ca e razionale. I greci iniziarono ad osservare; dalla 
semplice associazione di evenƟ  (ad esempio nuvole/pioggia) si soff er-
marono ad indagare, a voler capire. Essi compresero i nessi di causalità 
tra gli evenƟ , la concatenazione causa/eff eƩ o, ed iniziarono a formulare 
teorie. Svilupparono così il pensiero razionale. Era un modo di pensare 
diverso e nuovo, era il passaggio dalla mitologia alla ragione, dal mithos 
(µύθος) al logos (λόγος). L’uomo aveva già inventato e scoperto molto, 
era passato dall’aƫ  vità di raccoglitore e cacciatore, in un contesto ca-
raƩ erizzato da nomadismo, all’aƫ  vità di agricoltore e cacciatore in un 
mondo stanziale, un mondo che permeƩ eva di avere scorte di cibo, a 
vantaggio della riproduzione della specie. Usava utensili, decorava vasel-
lame e decorava il corpo, aveva conoscenze tecniche, costruƫ  ve, aveva 
sensibilità esteƟ ca e capacità arƟ sƟ che. Ma fu solo con il metodo osser-
vazione – analisi – teoria che si sviluppò il pensiero deduƫ  vo. Ed in tale 
sequenza è nell’analisi che l’uomo iniziò a pensare in modo razionale. 
L’approccio occidentale alla conoscenza è analiƟ co e successivamente 
teorico. Il mondo occidentale ha recuperato l’importanza della sintesi 
recentemente, quando l’analisi si è spinta fi no al punto di non poter 
spiegare, fi no ad incontrare incongruenze, forse anche anƟ nomie. Allora 
l’uomo occidentale ha recuperato la sintesi, che è l’elemento conosciƟ vo 
che ha sempre caraƩ erizzato il pensiero orientale. Il pensiero analiƟ co 
ha senƟ to il bisogno di una visione olisƟ ca, una visione di tuƩ o l’insieme 
contemporaneamente, pensiamo alla curvatura dello spazio o alla fi sica 
quanƟ sƟ ca. L’Oriente ha avuto da sempre un approccio conosciƟ vo di-
verso, potremmo descriverlo con la sequenza contemplazione – medita-
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zione – concezione. L’esempio della sfera ci aiuta a capire. Consideriamo 
un punto interno alla sfera. Il punto occidentale, per conoscere la sfera, 
conƟ nua a muoversi venendo ripetutamente a contaƩ o, dall’interno, 
con punƟ  della superfi cie della sfera. I punƟ  della superfi cie (interna) 
della sfera sono infi niƟ  (per defi nizione stessa di punto, in quanto il pun-
to è “ciò che non ha parƟ ”) e tale modalità conosciƟ va comporterebbe 
un tempo infi nito. Quindi il conceƩ o di sfera viene sviluppato astraƩ a-
mente, senza avere cognizione fi sica, taƫ  le, concreta della totalità della 
sfera. Il punto orientale rimane immobile all’interno della sfera, cerca di 
staccare la mente dalla materia (una specie di atarassia stoica) e vuole 
arrivare a concepire la sfericità; neanche il punto orientale ne ha una 
percezione fi sica, ma ne ha una completa consapevolezza mentale, inte-
riorizza il conceƩ o di sfericità, il conceƩ o diventa parte di sé. Ma qui in 
Occidente la sovrana è l’analisi. 

Per esaƩ ezza, il pensiero greco nacque in Asia minore nella ciƩ à greca 
di Mileto. Le ciƩ à greche dell’Asia minore erano giovani, non avevano 
straƟ fi cazioni sociali (o ne avevano molte meno della madre patria), era-
no mentalmente più libere, più aperte, anche per il confronto vicino con 
popolazioni mediorientali, sopraƩ uƩ o i persiani. Gli storici ritengono 
che in Asia minore ci fossero condizioni economiche e sociali più libere, 
più aƩ e ad evolversi. La fi losofi a nacque a Mileto, ciƩ à greca dell’Asia 
Minore, dove visse Talete (640/625 a.C. – 548/545 a.C.), che era consi-
derato già dai tempi di Aristotele il primo fi losofo. Si narra che nacque 
nell’anno della 35Ǔ Olimpiade e morì anziano assistendo ad una gara 
atleƟ ca durante la 58Ǔ Olimpiade. Egli fu un astronomo, matemaƟ co e 
fi losofo, fu sempre presente nella lista (variabile secondo i diversi autori) 
dei seƩ e sapienƟ , cercò il principio primo, l’archè (άρχή), che idenƟ fi cò 
nell’acqua, predisse eclissi, ma la sua visione del mondo e della cosmo-
gonia, anche se logico-deduƫ  va, era in generale naturalisƟ ca. Talete è 
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famoso per l’aneddoto che narra la misurazione dell’altezza della pirami-
de. Sdraiatosi a terra, segnò sul terreno la propria altezza; quando la sua 
ombra avesse raggiunto la sua altezza segnata sul terreno, l’ombra della 
piramide sarebbe stata lunga quanto l’altezza della piramide stessa. 
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… ma quale strano animale è la Logica?
__________________

Possiamo abbozzare una semplice spiegazione di che cosa sia la Logi-
ca dicendo che essa consiste nella produzione di frasi vere, partendo 

da frasi ritenute vere. Miglioriamo la spiegazione. Se tuƫ   noi siamo con-
vinƟ  che alcune aff ermazioni siano correƩ e, o decidessimo per ipotesi 
di supporle correƩ e, possiamo giungere ad altre aff ermazioni correƩ e 
quanto lo sono quelle di partenza e solo se quelle di partenza lo sono. Ad 
esempio potremmo tuƫ   condividere le seguenƟ  due aff ermazioni:
1. tuƫ   i mammiferi sono vivipari;
2. tuƫ   i leoni sono mammiferi.

Per deduzione potremmo (o dovremmo) essere convinƟ  che la se-
guente aff ermazione è correƩ a:
3. tuƫ   i leoni sono vivipari.

Quindi partendo da due o più aff ermazioni correƩ e, o ritenute cor-
reƩ e, la Logica permeƩ e di fare ulteriori aff ermazioni la cui correƩ ezza 
è garanƟ ta dalla correƩ ezza delle aff ermazioni premesse. Con una pro-
speƫ  va insiemisƟ ca potremmo dire che l’insieme degli animali vivipari 
conƟ ene (o coincide con) l’insieme dei mammiferi; poiché l’insieme dei 
leoni è compreso nell’insieme dei mammiferi, esso è compreso, rientra 
anche, nell’insieme degli animali vivipari (mi scuso con gli zoologi per 
un’eventuale errata classifi cazione dell’ornitorinco). 

Allora la Logica è un metodo per produrre delle dichiarazioni, delle 
frasi, delle proposizioni, delle statuizioni, delle aff ermazioni coerenƟ  
con le dichiarazioni di partenza. Queste ulƟ me devono essere chiare 
ed espresse in maniera formalizzata in un linguaggio specifi co scelto. È 
ora possibile una prima semplice defi nizione di Logica: è la scienza del 
ragionamento. Essa ci dice come giungere a conclusioni coerenƟ  con i 
convincimenƟ  di partenza; le conclusioni sono vere se e solo se le pre-
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messe sono vere. 
La Logica nacque in campo fi losofi co qualche secolo avanƟ  Cristo, 

successivamente, dalla metà del 1800, si spostò in ambito matemaƟ co:
divenne la spiegazione di quale fosse la modalità correƩ a dei ragiona-
menƟ  matemaƟ ci per la dimostrazione dei teoremi. In concreto essa 
rese i matemaƟ ci consapevoli di come stessero ragionando. Fu compito 
della Logica esplicitare il ragionamento matemaƟ co. L’inserimento della 
Logica in MatemaƟ ca, o meglio la maternità della Logica nei confronƟ  
della MatemaƟ ca, ci porta a migliorare la nostra defi nizione: la Logica è 
la scienza del ragionamento matemaƟ co. La Logica esplicita le modalità 
correƩ e di dimostrazione dei teoremi matemaƟ ci. Al contempo la Logica 
comporta un ragionamento rigoroso, defi nizioni precise e rigorose, un 
linguaggio formale ben defi nito prima della costruzione delle frasi, rego-
le chiare ed assolute nelle deduzioni. La Logica è imbevuta di matemaƟ -
ca quanto la matemaƟ ca è imbevuta di logica; infaƫ   in Logica quelle che 
abbiamo chiamato premesse sono spesso quelle dichiarazioni iniziali, 
vere per fede o per ipotesi, che in matemaƟ ca chiamiamo assiomi (dal 
greco axios = degno) o postulaƟ  (vocaboli usaƟ  come sinonimi, anche 
se in Logica assiomi e postulaƟ  non sono esaƩ amente la stessa cosa). 
Adesso possiamo aff ermare anche che la Logica è la scienza matemaƟ -
ca del ragionamento. Siamo parƟ Ɵ  scrivendo che la Logica è la scienza 
del ragionamento, abbiamo aggiunto che essa è la scienza del ragiona-
mento matemaƟ co, abbiamo argomentato che essa è anche la scienza 
matemaƟ ca del ragionamento; possiamo quindi affi  nare la defi nizione 
ed aff ermare (per modus ponens) che la Logica è la scienza matemaƟ -
ca del ragionamento matemaƟ co. Per completezza si deve aggiungere 
un’aff ermazione in gergo tecnico, forse un po’ astrusa per i non addeƫ   
ai lavori, ma assolutamente coerente con tuƩ o quanto abbiamo scriƩ o:
la Logica è un linguaggio formale applicato ad una semanƟ ca. 
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… in Grecia anƟ ca …
__________________

Quando parliamo di Logica greca, parliamo sostanzialmente di 
logica aristotelica. Fu infaƫ   Aristotele (384/383 – 322 a.C.) a for-

malizzare per primo il ragionamento, dopo di lui la Logica divenne una 
disciplina autonoma del pensiero umano; potremmo dire che dopo Ari-
stotele la Logica camminasse da sola. Prima di Aristotele la fi losofi a in 
Grecia anƟ ca aveva già raggiunto livelli massimi; i fi losofi  contemporanei 
conƟ nuano a cercare risposte ed a confrontarsi con la fi losofi a anƟ ca 
e ci sono aspeƫ   universalmente condivisi sia in fi losofi a che in fi sica 
(mi riferisco specifi camente al conceƩ o di verità) che furono elaboraƟ , 
traƩ aƟ  ed approfondiƟ  dagli anƟ chi. Nel mondo anƟ co non esisteva la 
disƟ nzione moderna tra fi sica (φυσικά), le cose della natura, e metafi sica 
(µεταφυσικά), la fi losofi a, le cose oltre la natura, al di là della natura. Gli 
studiosi erano assolutamente ecleƫ  ci, anche perché le scienze esaƩ e, 
teoriche o sperimentali che fossero, erano lontane dai livelli aƩ uali. Tale 
ecleƫ  cità caraƩ erizzò sia il Medioevo che il Rinascimento; possiamo 
vedere una tendenziale demarcazione, comunque debole, tra discipline 
logico-scienƟ fi che da una parte ed arƟ  e leƩ eratura dall’altra, ma non la 
si riscontra all’interno delle discipline scienƟ fi che. È doveroso ricordare 
l’eccezione cosƟ tuita da Leonardo da Vinci (1452 – 1519), scienziato e 
arƟ sta del Rinascimento. Leonardo di ser Piero da Vinci nacque primoge-
nito da una relazione extraconiugale, dal padre Piero notaio, venƟ quat-
trenne alla nascita di Leonardo, e da Catharina. Fu scienziato, fi losofo, 
architeƩ o, disegnatore, piƩ ore, scultore, anatomista, botanico, musici-
sta, ingegnere, inventore. Non fu un logico né un giurista. Fu una mente 
ecleƫ  ca e geniale come Aristotele. Fu bene accolto in casa dal nonno 
paterno Antonio, anch’egli notaio, e dagli ulƟ mi due dei quaƩ ro matri-
moni del padre ebbe dodici tra fratellastri e sorellastre, tuƫ   più giovani, 
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con cui ci furono liƟ  ereditarie, ma nessuno gli sopravvisse. Visse a Firen-
ze, a Milano alla corte di Ludovico il Moro, a Mantova, a Venezia. 

Torniamo alla Logica. Prima di Aristotele i fi losofi  greci diedero dei 
principi logici, una specie di assiomi, degli archeƟ pi del ragionamento, 
delle regole molto generali ed assolute, ritenute vere e condivisibili 
perché sembrava naturale che potesse essere solo così e che dovesse 
essere sempre così. Le scienze allora non erano abbastanza mature per 
poter ipoƟ zzare conceƫ   come la curvatura del tempo o l’inesistenza di 
un “prima”, in quanto se non esiste il tempo non esiste prima né dopo. 
Un principio ancora valido in Logica MatemaƟ ca, ma non in tuƩ e le 
Logiche matemaƟ che moderne, è il principio di non contraddizione o 
principio del terzo escluso (terƟ um non datur): esso aff erma semplice-
mente che non è possibile sia “A” che “non A”, ovvero “A” e “non A” sono 
alternaƟ ve, si escludono a vicenda, se si ha l’uno non si ha l’altro e vice-
versa. Tale principio è molto importante perché è la base dimostraƟ va 
delle dimostrazioni per assurdo, diff use sia in Logica che in MatemaƟ ca. 
In concreto, se si dimostra che un’aff ermazione conduce ad un’assur-
dità, ad una contraddizione, si conclude che la negazione (il contrario) 
di quell’aff ermazione è correƩ a. Tale principio non è universalmente 
acceƩ ato, la Logica intuizionista (chiamata anche Logica costruƫ  vista) 
non lo acceƩ a. Non si deve confondere il principio del terzo escluso con 
il problema del “non essere” sollevato da Parmenide (515/510 a.C. – 450 
a.C.), fondatore della Scuola EleaƟ ca. Senza addentrarci nel problema 
ontologico di Parmenide, ne comunichiamo direƩ amente la soluzione: il 
non essere non è assoluto ma relaƟ vo, il non essere riguarda una quali-
tà, una caraƩ erisƟ ca, il non essere è quindi limitato. Il superamento del 
problema di Parmenide porta la fi rma di Platone. 

Platone (428/427 – 348/347 a.C.), aristocraƟ co ateniese del demo di 
Collito, fu allievo di Socrate e maestro di Aristotele. I genitori gli avevano 
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dato il nome di Aristocle, che nessuno conosce, mentre è noto al mondo 
con il soprannome di Platone, che deriva dal greco platys (πλατυς) che 
signifi ca ampio. Non è chiaro se il soprannome gli fosse stato dato dal 
maestro di ginnasƟ ca perché Platone era ampio di spalle, o se fosse deri-
vato dalla fronte ampia, segno di grande intelleƩ o presso i greci anƟ chi. 
Viaggiò molto e la scuola che fondò in Atene si chiamava Accademia. Egli 
pose le fondamenta di tuƩ o il pensiero occidentale, fu anche il primo 
teologo della storia occidentale, con la formalizzazione dell’idea supre-
ma, l’idea del Bene. Germoglia curiosità nel notare che la maggior parte 
dei fi losofi  e pensatori agnosƟ ci, o almeno non crisƟ ani, di tuƩ a la storia 
del pensiero occidentale si riconoscano platonici, mentre pensatori e 
fi losofi  crisƟ ani si riconoscano in Aristotele, ma non si può approfondire 
la quesƟ one perché ci sposteremmo dal nostro racconto. Aggiungiamo 
solo che fu Platone ad esplicitare il principio di non contraddizione. 
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… Logica aristotelica …
__________________

Finalmente la Logica prende forma in tuƩ a la sua bellezza. 
Aristotele (384/383 – 322 a.C.) è una delle menƟ  più universali e 

prolifi che dell’umanità, nacque a Stagira in Macedonia, fi glio del medico 
reale. Rimasto orfano molto presto, si trasferì in Asia Minore dal tutore e 
a 17 anni fu mandato a studiare all’Accademia di Platone, dove iniziò con 
matemaƟ ca e poi dialeƫ  ca, oltre ai classici greci. Non fu mai ciƩ adino 
ateniese, era un meteco in Atene, dove trascorse vent’anni alla scuola di 
Platone, fi no alla morte di quesƟ ; pare che abbia lasciato la scuola per-
ché non fu chiamato a dirigerla, gli fu preferito un nipote del grande fi lo-
sofo. Viaggiò e fondò una scuola sull’isola di Lesbo. Tornò in Macedonia 
a Pella, chiamato da Filippo il macedone perché fosse preceƩ ore di Ales-
sandro il grande. Trascorse lì tre anni, poi tornò ad Atene, dove fondò la 
sua scuola, chiamata Peripato (che signifi ca la passeggiata) e famosa con 
il nome di Liceo, perché il luogo era dedicato ad Apollo Licio. 

La Logica aristotelica è monadica, ovvero si occupa di proprietà, di ca-
raƩ erisƟ che dei soggeƫ   di cui traƩ a, non di relazioni tra loro. Per capirci, 
essere madre è una caraƩ erisƟ ca di una donna che ha avuto almeno 
un fi glio o una fi glia, essere madre di Sofi a, con Sofi a esaƩ amente indi-
viduata, meƩ e in relazione due persone, ed essendo una relazione tra 
due soggeƫ   si chiama diadica. Un altro esempio: Firenze è tra Bologna 
e Roma, essere in mezzo a individua tre soggeƫ  , la relazione è triadica. 
È di assoluta importanza tenere in mente che la logica aristotelica può 
parlare solo di proprietà, di caraƩ erisƟ che specifi che di un soggeƩ o: 
essa può dire “il Sole è una stella”, “tuƫ   i soli sono stelle” e può dire “la 
Terra è un pianeta”, ma non può dire “la Terra ruota intorno al Sole”. La 
relazione “girare aƩ orno”, che lega due soggeƫ   se diadica o tre se tria-
dica, non viene espressa nella logica di Aristotele; la mancanza delle re-
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lazioni (e delle funzioni) cosƟ tuisce un limite alla logica aristotelica. Ma 
le relazioni (e le funzioni) entreranno in Logica circa nel 1850, ad opera 
del fi losofo, logico e matemaƟ co tedesco GoƩ lob Frege.

Aristotele parte a costruire i ragionamenƟ  da proposizioni semplici, 
compaƩ e, immediate, formate solo da soggeƩ o, verbo e predicato. 
Sono le proposizioni categoriche. Esse rispeƩ ano il principio di non 
contraddizione: possono essere solamente o vere, a cui si aƩ ribuisce 
il valore 1 (uno), oppure false, alle quali si aƩ ribuisce il valore 0 (zero). 
Sono proposizioni banali che Aristotele formalizza in modo rigoroso e le 
compone genialmente in ragionamenƟ . 

La proposizione categorica ha la seguente forma:
soggeƩ o – copula – predicato

Le proposizioni categoriche si disƟ nguono per quanƟ tà, universali 
(tuƫ  ) o parƟ colari (alcuni o almeno uno), e per qualità, aff ermaƟ ve o 
negaƟ ve. Abbiamo quaƩ ro possibili proposizioni categoriche, tuƩ e della 
forma SoggeƩ o-Copula-Predicato, e le rappresenƟ amo simbolicamente 
con le vocali dei verbi laƟ ni adfi rmo e nego. 

Le proposizioni sono le seguenƟ :
1. universale aff ermaƟ va S a P (tuƫ   gli S sono P) adfi rmo
2. universale negaƟ va S e P (nessun S è P)  nego
3. parƟ colare aff ermaƟ va S i P (qualche S è P)  adfirmo
4. parƟ colare negaƟ va S o P (qualche S non è P) nego

Adesso Aristotele formalizza il suo ragionamento, esso consiste in tre 
sole proposizioni categoriche: se le prime due sono acceƩ ate, condivi-
se, credute, o semplicemente ipoƟ zzate vere, segue per ragionamento 
logico la correƩ ezza o verità della terza, o semplicemente la fede nella 
terza proposizione. 

Ogni proposizione sarà di una delle quaƩ ro forme indicate, e le tre propo-
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sizioni insieme faranno il ragionamento che Aristotele chiamò sillogismo.
La prima proposizione sarà la prima premessa, o premessa maggiore, 

la seconda proposizione sarà la seconda premessa, o premessa minore, 
e la terza proposizione sarà la conclusione, quello che viene dedoƩ o ne-
cessariamente dalle prime due.

Il soggeƩ o e il predicato si disƟ nguono per la loro posizione nella frase, 
in parƟ colare il soggeƩ o è sempre al primo posto nella conclusione. 

Il sillogismo deve rispeƩ are poche regole formali:
• In una ed una sola premessa compare il soggeƩ o.
• Nella sola altra premessa compare il predicato.
• In ambo le premesse compare un termine chiamato M termine medio.
• Nella conclusione compaiono il soggeƩ o ed il predicato. 

Secondo il posizionamento di soggeƩ o e predicato, abbiamo le se-
guenƟ  quaƩ ro fi gure sillogisƟ che. 

 I FIGURA II FIGURA III FIGURA IV FIGURA
   M – P    P – M     M – P     P – M 
   S – M    S – M     M – S     M – S 
   S – P     S – P      S – P     S – P

Poiché ogni proposizione ha quaƩ ro possibilità, ogni fi gura permeƩ e la 
costruzione di 64 sillogismi (64 = 4 × 4 × 4); inoltre, poiché le fi gure sono 
quaƩ ro, i sillogismi possibili sono 256 (256 = 64 × 4). 

AƩ enzione: solo 6 sillogismi per ciascuna fi gura sono consistenƟ , ovve-
ro permeƩ ono di dichiarare cose coerenƟ  con le premesse, quindi vere 
se e solo se le premesse sono vere. 

In conclusione, abbiamo 24 sillogismi veri (6 sillogismi × 4 fi gure). 
È doveroso aggiungere che Aristotele scoprì 14 modi sillogisƟ ci, altri 5 
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furono scoperƟ  da Teofrasto (371 – 287 a.C.), fi losofo, logico e botanico, 
che fu prima suo allievo e poi gli succedeƩ e nella direzione del Liceo. Gli 
ulƟ mi 5 sillogismi si devono a Leibniz, che compì la simmetria di 6 sillo-
gismi per ogni fi gura. 

Per sapere quali fossero i sillogismi correƫ  , i logici medioevali ebbero 
un’idea brillante. Essi scelsero sei nomi per ogni fi gura e le vocali di ogni 
nome, prese da sinistra verso destra dalla parte del leƩ ore, permeƩ eva-
no di capire (secondo lo schema adfi rmo / nego) quale fosse la specifi ca 
proposizione categorica. 

RiporƟ amo i nomi che permeƩ ono la costruzione dei 24 sillogismi validi.

 I FIGURA II FIGURA III FIGURA IV FIGURA
 Barbara Cesare DarapƟ  BramanƟ p
 Celarent Camestres Disamis Camenes
 Darii  FesƟ no DaƟ si  Dimaris
 Ferio  Baroco Felapton Fesapo
 Barbari Cesaro Bocardo Fresison
 Celaront Camestros Ferison Calemos

Il tuƩ o si chiarisce molto bene con un paio di esempi della prima fi gura. 
Lo schema è quindi:

 Termine medio copula predicato
 SoggeƩ o  copula termine medio
 SoggeƩ o  copula predicato

Il primo nome della prima fi gura è Barbara, si ripete tre volte la vocale 
a, che caraƩ erizza le proposizioni universali aff ermaƟ ve 
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Esempio prima fi gura (BARBARA)
1. M a P (universale aff ermaƟ va) tuƫ   gli uomini sono mortali
2. S a M (universale aff ermaƟ va) tuƫ   i greci sono uomini
3. S a P (universale aff ermaƟ va) tuƫ   i greci sono mortali

Il secondo nome della prima fi gura è Ferio, ma le vocali sono “e”, “i”, 
“o”, che individuano rispeƫ  vamente le seguenƟ  proposizioni: un’univer-
sale negaƟ va, una parƟ colare aff ermaƟ va e una parƟ colare negaƟ va.

 
Esempio di prima fi gura (FERIO)

1. M e P (universale negaƟ va) nessun pauroso è vichingo
2. S i M (parƟ colare aff ermaƟ va) qualche uomo è pauroso
3. S o P (parƟ colare negaƟ va) qualche uomo non è vichingo

E così per gli altri quaƩ ro sillogismi validi della prima fi gura e per gli 
altri dicioƩ o validi delle altre tre fi gure (sei per ciascuna). 

La composizione dei sillogismi correƫ   consiste quindi in proposizioni 
categoriche e regole sintaƫ  che di raggruppamenƟ  per tre. Ora è palese 
come la metodologia di Aristotele permeƩ a di fare deduzioni correƩ e 
direƩ amente dalla correƩ ezza delle premesse. La Logica fu immediata-
mente importanƟ ssima nell’arte oratoria, permeƩ eva di argomentare 
con forza le proprie posizioni. Aff ermazioni costruite con la sintassi cor-
reƩ a permeƩ evano di dire cose vere. Le modalità espressive ed il signifi -
cato delle aff ermazioni erano un’unica splendida treccia, modo e senso 
erano affl  uenƟ  che diventavano acqua dello stesso fi ume. La Logica era 
il Ɵ moniere (ɟυɵερνήτης da cui il vocabolo moderno CiberneƟ ca) che 
navigava con la sua imbarcazione di orazioni, di discorsi. 

Ma successivamente, molto successivamente, si doveƩ ero fare delle 
disƟ nzioni, modalità espressive e signifi cato rimarranno sempre stret-
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tamente interconnessi, ma si deve sapere quando ci si riferisce ad una 
cosa o all’altra. È fondamentale capire se si sƟ a parlando delle modalità 
costruƫ  ve del ragionamento o si sƟ a considerando il signifi cato dei vo-
caboli che si usano. Si può esprimere una parola, un vocabolo con un 
suono o con una notazione scriƩ a, essa ha un senso se, e solo se, un 
gruppo suffi  cientemente ampio di persone associa a quel suono o segno 
lo stesso oggeƩ o: la parola casa fa pensare a tuƫ   gli italiani la stessa 
cosa, così come la parola home fa associare a tuƫ   gli inglesi la stessa 
famiglia di oggeƫ   (Se si traƩ a di un aggeƫ  vo si deve associare la stessa 
caraƩ erisƟ ca, ad esempio lo stesso colore, verde per gli italiani e green 
per gli inglesi). Questa disƟ nzione precisa, con il principio di non con-
traddizione e con lo sviluppo della tecnologia, permeƩ eranno alla Logica 
di dare i natali all’InformaƟ ca. 

Chiariamo questa disƟ nzione.
Consideriamo qualche semplice frase.

• la neve è bianca
Questa frase rispeƩ a le regole grammaƟ cali della lingua in cui è scriƩ a 

ed è correƩ a dal punto di vista ortografi co. Inoltre siamo tuƫ   convinƟ  
che questa frase dica la verità. In generale potremmo dire che la frase la 
neve è bianca è vera se e solo se la neve è veramente bianca. È una spie-
gazione ricorsiva, semplicemente ripete se stessa (è un po’ come chie-
dere di che colore fosse il cavallo nero di Alessandro Magno), mentre in 
realtà non serve domandare se tale frase sia vera, perché è una cosa che 
sappiamo e che ci viene naturalmente confermata dal senso della vista. 

La seguente frase:
• l’erba è verde
ha le stesse caraƩ erisƟ che della precedente, è correƩ a ed è vera. 

Congiungiamo insieme le due precedenƟ  proposizioni in un solo pe-
riodo:
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• la neve è bianca e l’erba è verde
Questo periodo di due frasi ha le caraƩ erisƟ che delle frasi che lo com-

pongono, quindi è correƩ o nella sua costruzione grammaƟ cale e aff erma 
cose vere. Quindi possiamo aff ermare che le tre frasi precedenƟ , che sono 
due proposizioni categoriche ed una proposizione composta (che in gram-
maƟ ca si chiama periodo) sono tuƩ e sintaƫ  camente correƩ e: le regole 
della sintassi sono rispeƩ ate, inoltre tuƩ e e tre aff ermano cose vere.

Scambiamo gli aggeƫ  vi:
• la neve è verde
• l’erba è bianca
• la neve è verde e l’erba è bianca

Le tre ulƟ me frasi, oƩ enute invertendo gli aggeƫ  vi, sono correƩ e nella 
loro costruzione grammaƟ cale come le loro tre precedenƟ  sorelle, la dif-
ferenza consiste nel faƩ o che quest’ulƟ me aff ermano cose false. 

Tulle le sei frasi sono sintaƫ  camente correƩ e, ma mentre le prime 
tre aff ermano cose vere, ovvero il loro signifi cato è vero, le seconde tre 
aff ermano cose false. 

Le prime tre sono correƩ e sia nella sintassi che nella semanƟ ca, le se-
conde tre sono correƩ e nella sintassi e non sono correƩ e nella seman-
Ɵ ca. La semanƟ ca è il signifi cato della frase, o meglio, è l’aƩ ribuzione di 
un signifi cato. 

Quando impariamo a contare, uƟ lizziamo i numeri naturali 1, 2, 3 etc. 
li usiamo in modo naturale, senza rendercene conto consciamente. Rico-
noscere i colori e contare usando i numeri naturali sono accadimenƟ  che 
avvengono con la stessa naturalezza e la stessa spontaneità. 

Ma sono accadimenƟ  molto diversi. Quando impariamo a contare 
facciamo una cosa diversa: aƩ ribuiamo una semanƟ ca a dei suoni nella 
lingua parlata, ed aƩ ribuiamo una semanƟ ca a dei simboli nella lingua 
scriƩ a. In praƟ ca, diamo convenzionalmente un signifi cato a qualcosa 
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che ci è uƟ le conoscere. 
Nella logica aristotelica la semanƟ ca è molto semplice: corrisponde 

alla lingua umana che si sta usando, la semanƟ ca rimarrà così per molƟ  
secoli, anche se ci saranno disquisizioni e raffi  naƟ  approfondimenƟ  nel-
la grammaƟ ca, cioè nella sintassi, sopraƩ uƩ o nella logica medioevale. 
La semanƟ ca diventerà fondamentale nella Logica simbolica, o Logica 
formale, o Logica matemaƟ ca (le tre descrizioni della disciplina sono di 
faƩ o sinonimi anche se nate, ed a volte usate, in contesƟ  diversi). 

La semanƟ ca è così importante che necessita esplicitarla prima di 
“fare logica”. È assolutamente necessario accordare prima quali signi-
fi caƟ  dare ai termini del linguaggio simbolico, quindi si può procedere 
costruendo sintaƫ  camente delle frasi che abbiano anche un senso, che 
abbiano cioè una semanƟ ca. La semanƟ ca della Logica aristotelica è 
molto semplice (per i grecisƟ ), è il greco anƟ co. Se tralasciamo le logiche 
per l’intelligenza arƟ fi ciale (logiche non monotone, logiche fuzzy etc.) i 
calcolatori eleƩ ronici, che sanno usare solo la sintassi, sono molto logici 
e molto veloci. Essi usano una sintassi che, per chi conosce la semanƟ ca, 
ha anche un signifi cato. E noi, ammantandoci di superiorità, potremmo 
dire che i calcolatori non sanno quello che fanno. 

Ora è molto chiara la defi nizione in gergo tecnico data in precedenza: 
la Logica è un linguaggio formale applicato ad una semanƟ ca. 


